
CETONA

PIAZZE

LE INVARIANTI STRUTTURALI: Invariante 1

Il centro abitato di Cetona e quello di Piazze, per le aree interessate da interventi di trasformazione, rientrano interamente nel morfotipo della “Collina dei bacini neo-qua-
ternari, sabbie dominanti”. Per esso valgono le seguenti indicazioni per le azioni previste dal PIT:

1) coniugare la grande attitudine alle colture di pregio del sistema con la protezione del suolo e delle falde acquifere;

2) favorire tecniche di impianto e gestione delle colture indirizzate alla prevenzione dell’erosione del suolo e dell’aumento dei deflussi superficiali.

I caratteri idrogeomorfologici dei bacini idrografici e dei sistemi morfogenetici
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LE INVARIANTI STRUTTURALI: Invariante 2
i caratteri ecosistemici del paesaggio

Il centro abitato di Cetona e quello di Piazze, rientrano, in parte, all’interno del morfotipo della “Matrice agroecosistemica 
collinare”. A Piazze, per una parte limitata, si riscontra il “morfotipo agroecosistemico intensivo”.

Per il primo morfotipo valgono le seguenti indicazioni per le azioni previste dal PIT

• �iduzione dei processi di consumo di suolo agricolo a opera dell’ur�anizzato diơuso e delle infrastrutture.

• Miglioramento della permeabilità ecologica delle aree agricole anche attraverso la ricostituzione degli elementi vegetali 
- lineari e puntuali e la creazione di fasce tampone lungo gli impluvi. Obiettivo da perseguire con particolare riferimento 
alla matrice agricola di collegamento tra aree forestali, tra aree forestali interne e costiere (ad es. costa di San Vincenzo, 
costa di 	ollonica) e in aree caratterizzate dalla presenza di �irettrici di connettivit� da ricostituireȀri�ualificare.

• Mantenimento e/o recupero delle sistemazioni idraulico-agrarie di versante (terrazzamenti, ciglionamenti, ecc.) e del-
la tessitura agraria.

• Aumento dei livelli di sostenibilità ambientale delle attività agricole intensive anche mediante la ricostituzione/riqua-
lificazione delle dotazioni ecologiche ȋsiepiǡ filari al�eratiǡ al�eri camporili).

• �itigazione degli eơetti delle trasformazioni di aree agricole tradizionali in vigneti specializzatiǡ vivai o ar�oricoltura 
intensiva, con particolare riferimento alle matrici agricole con funzione di connessione tra nodi/matrici forestali.

• �iduzione degli impatti dell’agricoltura intensiva sul reticolo idrografico e sugli ecosistemi fluvialiǡ lacustri e palustriǡ 
promuovendo attivit� agricole con minore consumo di risorse idriche e minore utilizzo di fertilizzanti e prodotti fitosa-
nitari (con particolare riferimento alle aree critiche per la funzionalità della rete ecologica e comunque in prossimità di 
ecosistemi fluviali e aree umide di interesse conservazionistico).

Per il secondo morfotipo valgono le seguenti indicazioni per le azioni previste dal PIT:

• Aumento dei livelli di sostenibilità ambientale delle attività agricole intensive, miglioramento della loro infrastruttura-
zione ecosistemica e mantenimento dei relittuali elementi agricoli tradizionali, attraverso lo sviluppo di un’agricoltura 
innovativa che coniughi vitalità economica con ambiente e paesaggio.

• �utela del reticolo idrografico di pianura e dei livelli �ualitativi delle ac�ue superficiali e sotterranee.

• �iduzione degli impatti dell’agricoltura intensiva sul reticolo idrografico e sugli ecosistemi fluvialiǡ lacustri e palustriǡ 
promuovendo attivit� agricole con minore consumo di risorse idriche e minore utilizzo di fertilizzanti e prodotti fitosa-
nitari (con particolare riferimento alle aree critiche per la funzionalità della rete ecologica e comunque in prossimità di 
ecosistemi fluviali e aree umide di interesse conservazionistico).

• Riduzione dei processi di consumo di suolo agricolo a opera dell’urbanizzato residenziale e industriale/ commerciale, 
e delle infrastrutture lineari.
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INV. 2: i caratteri ecosistemici del paesaggio

 Per quanto riguarda le aree di trasformazione, a Cetona rien-
trano nel morfotipo ecosistemico le sole ATID1.1 e ATID1.2.

A Piazze rientrano le ATID2.2, ATPUC2.3, ATPUC2.5, ATPUC2.7 
e ATPUC2.8. 

La ATID2.01 è la sola che rientra all’interno del morfotipo agro-
ecosistemico intensivo. 



CETONAi morfotipi delle urbanizzazioni contemporanee
LE INVARIANTI STRUTTURALI: Invariante 3

TR4: tessuto ad isolati aperti e blocchi prevalentemente residenziali di 
 

��iettivi specificiǣ 
• Attivare progetti di rigenerazione urbana orientati a valorizzare e favori-

re la qualità e riconoscibilità dell’architettura contemporanea e la qualità 
degli spazi aperti urbani, congiuntamente alla realizzazione di nuove re-
lazioni funzionali, ambientali e paesaggistiche tra il presente tessuto e i 
tessuti adiacenti, la città ed il territorio aperto; 

• Incentivare la qualità degli interventi di architettura e ristrutturazione 
urbanistica e  edilizia nei linguaggi della contemporaneità ed attivare oc-
casioni per rivalutare il patrimonio edilizio contemporaneo ȋeƥcienza e 
produzione energetica, qualità dei fronti urbani);

• Costruire permeabilità tra città e campagna valorizzando e creando relazioni 
e rapporti di continuità spaziale, visuale e percettiva tra spazio aperto urbano 
e campagna periurbana (coni visivi e connessioni in chiave paesaggistica);

• Realizzare o recuperare aree attrezzate specializzate, accessibili dalla città 
e dallo spazio periurbano, conferendogli il ruolo di nuove centralità urbane; 

• �iprogettare il margine ur�ano con interventi di �ualificazione paesag-
gistica (costruire permeabilità tra spazio urbano e aperto, ridisegnare i 
fronti urbani verso lo spazio agricolo, progettare percorsi di connessione 
e attraversamento, fasce alberate, orti, frutteti e giardini periurbani). 

��iettivi specificiǣ 

• Attivare progetti di rigenerazione urbana, privilegiando interventi unitari 
complessi, capaci di incidere sulla forma urbana, indirizzandoli alla soste-
nibilità architettonica, sociale, energetica e ambientale, e connotandoli 
dal punto di vista dell’architettura e del disegno urbanistico complessivo; 

• Incentivare la qualità degli interventi di architettura e ristrutturazione ur-
banistica ed edilizia nei linguaggi della contemporaneità, privilegiando 
interventi unitari complessi; 

• �revedere interventi di dismissione e sostituzione di edifici produttivi con edi-
fici utili ad ospitare funzioni civiche o destinate alla collettivit� o funzioni am-
bientali Attivare occasioni per rivalutare il patrimonio edilizio contemporaneo; 

• Eliminare i fenomeni di degrado urbanistico ed architettonico;

• �idefinire la struttura ǲordinatriceǳ ed il ruolo dello spazio pu��lico e del 
connettivo aumentandone la dotazione e la qualità; 

• Riprogettare il margine urbano con interventi di mitigazione paesaggisti-
ca (costruire permeabilità tra spazio urbano e aperto, migliorare i fronti 
urbani verso lo spazio agricolo, progettare percorsi di connessione/attra-
versamento, collocare fasce alberate); 

• 	avorire la depermea�ilzzazione della superficie asfaltataǢ

• �erificare ed attuare strategie di densificazione dei tessutiǡ prevedendo nel 
contempo interventi di ristrutturazione e demolizione degli edifici esistentiǢ

• Attuare strategie di rilocalizzazione delle attività produttive incompati-
bili in aree dedicate alla produzione (APEA).

• ��iettivi specificiǣ 
• Attivare progetti di paesaggio con interventi sul margine urbano, sugli 

spazi pubblici, sulle relazioni con la città da un lato ed il territorio aperto 

dall’altroǡ finalizzando gli interventi alla trasformazione di un tessuto 
amorfo di case in un quartiere a bassa densità in stretta relazione con 
il territorio aperto adiacente; 

• Bloccare i processi di dispersione insediativa;

• �iprogettare il ǲ�ordo costruitoǳ con azioni di �ualificazione paesaggi-
stica e insediativa, anche tramite l’istituzione di una “cintura verde” pe-
riur�ana che �ualifichi in senso multifunzionale ȋortiǡ fruttetiǡ giardiniǡ 
percorsi fruitivi, parchi agricoli) il passaggio dalla città alla campagna;

• Migliorare i fronti urbani verso lo spazio agricolo, completando e renden-
do continue alcune maglie frammentate per dare unitariet� all’edificatoǢ

• Progettare il complesso degli spazi aperti interni alla frangia periurbana, come 
strategia per il miglioramento dello spazio aperto urbano periferico, creando 
spazi in continuità e connessioni in chiave paesaggistica e ambientale con gli 
spazi verdi della “cintura” e dell’aperta campagna e con la città compatta;

• Riprogettare e valorizzare le aree intercluse o libere come spazi pubblici in-
tegratiǡ flessi�ili e multiusoǡ destinandoli ad attivit� agricoloȀricreativeǡ orti 
urbani, parchi, giardini, ecc. connettendoli con percorsi di mobilità dolce 
alla “cintura verde” periurbana;

• Dotare lo spazio periferico di servizi alla scala di quartiere.
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• ��iettivi specificiǣ 
• Attivare progetti di paesaggio con interventi sul margine urbano, sugli spazi 

pubblici, sulle relazioni con la città da un lato ed il territorio aperto dall’altro, 
finalizzando gli interventi alla trasformazione di un tessuto amorfo di case in un 
quartiere a bassa densità in stretta relazione con il territorio aperto adiacente; 

• Bloccare i processi di dispersione insediativa;

• �iprogettare il ǲ�ordo costruitoǳ con azioni di �ualificazione paesaggistica e 
insediativa, anche tramite l’istituzione di una “cintura verde” periurbana che qua-
lifichi in senso multifunzionale ȋortiǡ fruttetiǡ giardiniǡ percorsi fruitiviǡ parchi agri-
coli) il passaggio dalla città alla campagna;

• Migliorare i fronti urbani verso lo spazio agricolo, completando e rendendo conti-
nue alcune maglie frammentate per dare unitariet� all’edificatoǢ

• Progettare il complesso degli spazi aperti interni alla frangia periurbana, come stra-
tegia per il miglioramento dello spazio aperto urbano periferico, creando spazi in 
continuità e connessioni in chiave paesaggistica e ambientale con gli spazi verdi 
della “cintura” e dell’aperta campagna e con la città compatta;

• Riprogettare e valorizzare le aree intercluse o libere come spazi pubblici inte-
gratiǡ flessi�ili e multiusoǡ destinandoli ad attivit� agricoloȀricreativeǡ orti ur�a-
ni, parchi, giardini, ecc. connettendoli con percorsi di mobilità dolce alla “cintu-
ra verde” periurbana;

• Dotare lo spazio periferico di servizi alla scala di quartiere.

��iettivi specificiǣ 

• �i�ualificare le relazioni funzionaliǡ visive e paesaggistiche tra citt� e campa-
gnaǡ prevedendoǡ anche per le edificazioni stradali esistentiǡ il mantenimento o 
l’apertura di varchi sul territorio aperto e ricostruendo una polarizzazione line-
are policentrica; 

• �dentificare progetti di trasformazione a sostegno del sistema ur�ano policen-
trico, con interventi di addensamento dei nodi urbani con spazi pubblici, servizi 
e spazi intermodali e apertura di varchi di discontinuità nel tessuto lineare lungo 
strada utili a favorire la continuità paesaggistica ed ambientale; 

• Contenere i processi di dispersione insediativa impedendo ulteriori processi di 
edificazione lungo gli assi stradali e sui retri dell’edificato esistenteǢ 

• �iprogettare il ǲ�ordo costruitoǳ con azioni di �ualificazione paesaggistica per 
frenare i processi di dispersione insediativa, anche tramite l’istituzione di una 
“cintura verde” periurbana che renda permeabile il passaggio dalla città alla 
campagna; 

• Migliorare i fronti urbani verso lo spazio agricolo, chiudendo alcune maglie per 
dare unitariet� all’edificatoǢ 

• Progettare il complesso degli spazi aperti interni alla frangia periurbana, come 
strategia per il miglioramento dello spazio aperto urbano periferico crean-
do spazi in continuità e connessioni in chiave paesaggistica con gli spazi verdi 
dell’aperta campagna e con la città compatta; 

• Dotare lo spazio periferico di servizi e dotazioni alla scala di quartiere.



CETONA

PIAZZE

i caratteri morfotipologici dei sistemi agroambientali dei paesaggi rurali
LE INVARIANTI STRUTTURALI: Invariante 4

Il centro abitato di Cetona rientra interamente all’interno del Morfotipo del mosaico 
colturale boscato. Per il morfotipo in esame valgono le seguenti indicazioni per le azio-
ni previste dal PIT:

Fermo restando il mantenimento di un’agricoltura innovativa che coniughi vitalità eco-
nomica con ambiente e paesaggio, due le principali indicazioni per questo morfotipo:

1) Preservare la leggibilità della relazione morfologica, dimensionale, percettiva e - 
quando possibile - funzionale tra sistema insediativo storico e tessuto dei coltivi me-
diante:

• la tutela dell’integrità morfologica dei nuclei storici evitando espansioni che ne 
alterino la struttura d’impianto;

• la limitazione e il contrasto di fenomeni di dispersione

• insediativa nel paesaggio agrario. In particolare è necessario preservare la leg-
gibilità della struttura insediativa storica spesso d’impronta mezzadrile che 
lega strettamente edilizia rurale e coltivi;

• la conservazione delle colture legnose per lo più d’impronta tradizionale (oli-



veti, piccoli vigneti, appezzamenti a coltura promiscua) che 
contornano e sottolineano viabilità di crinale e insediamenti 
storici.

2) Preservare, ove possibile, i caratteri di complessità, articola-
zione e diversificazione tipici della maglia agraria attraverso le 
seguenti azioni:

• il mantenimento della diversificazione colturale data

• dall’alternanza tra oliveti, vigneti, seminativi semplici o arbo-
rati, pioppete;

• la preservazione degli elementi vegetazionali non colturali 
presenti nel mosaico agrario e l’introduzione di siepiǡ filariǡ 
alberature nei punti della maglia agraria che risultano mag-
giormente carenti con finalit� di strutturazione morfologica 
e percettiva del paesaggio e di connettività ecologica;

• la tutela dell’infrastruttura rurale storica (viabilità poderale e 
interpoderale, sistemazioni idraulico-agrarie) in termini di in-
tegrità e continuità. Nelle ristrutturazioni agricole, si racco-
manda di realizzare nuovi percorsi e manufatti che preservino 
la continuità e l’integrità della rete di infrastrutturazione rura-
le;

• il mantenimento della funzionalit� e dell’eƥcienza del sistema 
di regimazione idraulico-agraria e della stabilità dei versanti, 
da conseguire sia mediante la conservazione e manutenzio-
ne delle opere esistenti, sia mediante la realizzazione di nuovi 
manufatti di pari eƥcienzaǡ coerenti con il contesto paesaggi-
stico �uanto a dimensioniǡ materialiǡ finiture impiegateǢ

• per i vigneti di nuova realizzazione o reimpianti, l’interruzio-
ne della continuità della pendenza nelle sistemazioni a ritto-
chino tramite l’introduzione di scarpate, muri a secco o altre 
sistemazioni di versante, valutando ove possibile l’orienta-
mento dei filari secondo giaciture che assecondano le curve 
di livello o minimizzano la pendenza;

• una corretta attuazione della gestione forestale sostenibile, 
che tuteli le porzioni di territorio strutturalmente coperte dal 
bosco per fattori di acclività, esposizione, composizione dei 
suoli, e il contenimento dell’espansione della boscaglia sui 
terreni scarsamente manutenuti.

Il centro abitato di Piazze rientra per gran parte all’interno del 
morfotipo del seminativo e oliveto prevalenti di collina ed in mini-
ma parte nel morfotipo dell’associazione tra seminativo e vigneto.

Per il primo morfotipo valgono le seguenti indicazioni per le azio-
ni previste dal PIT:

1)Preservare la leggibilità della relazione morfologica, dimensio-
nale, percettiva e - quando possibile - funzionale tra insediamen-
to storico e tessuto dei coltivi mediante:

• la tutela dell’integrità morfologica dei nuclei storici evitando 
espansioni che ne alterino la struttura d’impianto;

• la limitazione e il contrasto di fenomeni di dispersione insediativa 
nel paesaggio agrario che compromettano la leggibilità della 
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struttura insediativa storica (spesso d’impronta mezzadrile tipica 
della gran parte dei con- testi dove è presente il morfotipo);

• la conservazione, ove possibile, degli oliveti alternati ai seminati-
vi in una maglia fitta o medioǦfittaǡ posti a contorno degli insedia-
menti storiciǡ in modo da definire almeno una corona o una fascia 
di transizione rispetto ad altre colture o alla copertura boschiva.

2) preservare, ove possibile, i caratteri di complessità e articola-
zione tipici della maglia agraria d’impronta tradizionale, favoren-
do un’agricoltura innovativa che coniughi vitalità economica con 
ambiente e paesaggio, attraverso le seguenti azioni:

• nelle nuove riorganizzazioni del tessuto dei coltivi, il mante-
nimento di una trama colturale media, la conservazione de-
gli elementi dell’infrastruttura rurale storica (con particolare 
riferimento alle sistemazioni idraulico-agrarie e alla viabilità 
poderale e interpoderale) o la realizzazione di nuovi percorsi o 
manufatti che preservino la continuità e l’integrità della rete;

• la permanenza della diversificazione colturale data dall’alter-
nanza tra oliveti e seminativi;

• il mantenimento della funzionalit� e dell’eƥcienza del sistema 
di regimazione idraulico-agraria e della stabilità dei versanti, 
da conseguire sia mediante la conservazione e manutenzione 
delle opere esistenti, sia mediante la realizzazione di nuovi ma-
nufatti di pari eƥcienzaǡ coerenti con il contesto paesaggistico 
�uanto a dimensioniǡ materialiǡ finiture impiegateǢ

• una corretta attuazione della gestione forestale sostenibile che 
tuteli le porzioni di territorio strutturalmente coperte dal bosco 
per fattori di acclività, esposizione, composizione dei suoli (bo-
schi di valore patrimoniale), e contenendo l’espansione della 
boscaglia sui terreni scarsamente manutenuti;

• la conservazione di siepiǡ filariǡ lingue e macchie di vegetazione 
non colturale che corredano i confini dei campi e compongono 
la rete di infrastrutturazione morfologica ed ecologica del pa-
esaggio agrario. Nei casi in cui interventi di riorganizzazione 
fondiaria e agricola abbiano impoverito tale rete, introdurre 
nuovi elementi vegetazionali nei punti della maglia agraria che 
ne risultano maggiormente sprovvisti;

• la manutenzione della viabilità secondaria poderale e interpo-
derale e della sua vegetazione di corredo per finalit� sia di tipo 
funzionale che paesaggistico.

Per il secondo morfotipo valgono le seguenti indicazioni per le 
azioni previste dal PIT:

Fermo restando il mantenimento di un’agricoltura innovativa che 
coniughi vitalità economica con ambiente e paesaggio, una prima 
indicazione per questo morfotipo è la creazione, ove possibile, 
di una maglia agraria, di dimensione media, adatta alle esigenze 
della meccanizzazione, adeguatamente infrastrutturata sul piano 
morfologico ed ecologico, e idonea alla conservazione dei suoli 
agricoli e al contrasto dei fenomeni erosivi. Tale obiettivo si può 
articolare nei seguenti punti:

• porre particolare attenzione nella progettazione della forma 
e dell’orientamento dei campi che potranno assumere dimen-

sioni maggiori rispetto a quelle tipiche della maglia agraria 
storica purché siano morfologicamente coerenti con il con-
testo ed eƥcienti sul piano della funzionalit� idraulicaǢ

• realizzare confini degli appezzamenti che tendano ad ar-
monizzarsi con le curve di livello;

• realizzare una rete di infrastrutturazione paesaggistica ed 
ecologica continua e articolata da conseguire anche me-
diante la piantumazione di alberature e siepi arbustive a 
corredo dei nuovi tratti di viabilità poderale e interpode-
raleǡ dei confini dei campi e dei fossi di scolo delle ac�ue. 
È inoltre opportuno introdurre alberi isolati o a gruppi nei 
punti nodali della maglia agraria;

• tutelare gli elementi dell’infrastruttura rurale storica anco-
ra presenti e del relativo equipaggiamento vegetazionale 
(sistemazioni idraulico-agrarie, viabilità poderale e inter-
poderale e relativo corredo vegetazionale);

• ricostituire fasce o aree di rinaturalizzazione lungo i corsi 
d’ac�ua ȋper es. vegetazione riparia) con la finalit� di sotto-
lineare alcuni elementi visivamente strutturanti il paesag-
gio e di favorire la connettività ecologica;

• per i vigneti di nuova realizzazione o reimpianti, l’interru-
zione della continuità della pendenza nelle sistemazioni a 
rittochino tramite l’introduzione di scarpate, muri a secco 
o altre sistemazioni di versante, valutando ove possibile l’o-
rientamento dei filari secondo giaciture che assecondano 
le curve di livello o minimizzano la pendenza.

Un secondo obiettivo per il morfotipo riguarda il sistema 
insediativo e si può articolare nei seguenti punti:

• tutelare il sistema insediativo storico evitando alterazioni 
della sua struttura d’impianto;

• nei contesti a più forte pressione antropica, contrastare i 
fenomeni di dispersione insediativa, saldatura lineare dei 
centri abitati ed erosione del territorio;

• nella progettazione di cantine e altre infrastrutture e ma-
nufatti di servizio alla produzione agricola, perseguire la 
migliore integrazione paesaggistica valutando la compati-
bilità con la morfologia dei luoghi e con gli assetti idroge-
ologici ed evitando soluzioni progettuali che interferiscano 
visivamente con gli elementi del sistema insediativo stori-
co, anche ricorrendo, ove possibile, all’impiego di edilizia 
eco-compatibile.


